Arcidiocesi di Milano

Pellegrinaggio con i sacerdoti dell’Ismi e del Secondo Quinquennio a Palermo

11 – 15 aprile 2016
“DOVE HA ABBONDATO IL PECCATO, HA SOVRABBONDATO LA GRAZIA”.

LO SGUARDO, LA TERRA, IL MARTIRIO

Santa Messa infra Vesperas nelle riunioni e negli esercizi spirituali dei sacerdoti

At 8,5-8,10; Sal 77; Gv 5,19-30

Duomo di Cefalù, 11 aprile 2016

Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. Con tutto il nostro affetto e con l’ardente speranza della Tua grazia

«Concedi che con tutto il nostro affetto e con l’ardente speranza della tua grazia ci dedichiamo al compimento del disegno di salvezza a noi rivelato nel mistero di Cristo» (All’inizio dell’Assemblea Liturgica). La preghiera con cui abbiamo iniziato questa nostra Assemblea ci ha ricordato con incomparabile forza e nettezza il volto della nostra vocazione sacerdotale, sia nel suo contenuto oggettivo – la dedizione al compimento del disegno di salvezza - che  in quello soggettivo - tutto il nostro affetto e l’ardente speranza della tua grazia.

Don Pino Puglisi ripeteva spesso che Dio ha su ogni uomo «un progetto che lo rende unico e irrepetibile» e aggiungeva: «Questa vocazione è il segno dello Spirito Santo in noi [ecco il fondamento della inalienabile dignità di ogni persona]. Solo ascoltare questa voce può dare senso alla nostra vita».

2. Sul terreno della città degli uomini primizie di Risurrezione

«Filippo … predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva ... E vi fu grande gioia in quella città» (Lettura At 8,5-6.8).
Se la nostra libertà è tesa all’annuncio del Risorto (parola più segni = testimonianza, pensiamo alla vita e all’opera del Beato don Puglisi), genera, nel tempo ma inesorabilmente, gioia nella città.
Il martirio (della pazienza, oltre a quello del sangue) fa fiorire le primizie della resurrezione su ogni terreno della città degli uomini, anche in quello più duro, refrattario, bruciato dalla violenza. Allarga, nell’inferno – per usare un’efficace espressione di Calvino che dà il titolo a un bel romanzo dedicato a don Puglisi - lo spazio di ciò che inferno non è.

3. Figli nel Figlio

«Il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre … Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato» (Vangelo, Gv 5,19a.30).

Ai Giudei che cercavano di ucciderlo perché affermava che Dio era suo padre, Gesù risponde radicalizzando la sua rivelazione. La relazione con il Padre è costitutiva del suo io. Lo è ontologicamente, per natura, e lo è nella sua opera di salvezza in favore di ogni uomo. 
Il Padre intende farci figli suoi in Gesù: ciò è possibile solo passando attraverso di Lui, solo entrando nella relazione con Lui, solo partecipando della sua condizione di Figlio: «chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita» (Vangelo, Gv 5,24).

4. L’amore di Dio esalta e potenzia la nostra personalità

Se ci lasceremo progressivamente conformare al mistero filiale di Gesù, «autore e perfezionatore della fede» (Eb 12,2), educandoci al suo pensiero e ai suoi sentimenti, impareremo ad essere padri. E saremo sempre più noi stessi.
«L'amore per Dio purifica e libera. Ciò non vuol dire che veniamo spersonalizzati ma, anzi, la nostra personalità viene esaltata e potenziata, cioè viene data una nuova potenzialità alle nostre facoltà naturali, alla nostra intelligenza. Viene data una luce nuova alla nostra volontà» (Beato Don Pino Puglisi).
